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◆«Il premier è per ora il candidato
più autorevole per guidare il nuovo Ulivo
ma l’impresa non riguarda solo lui»

◆«Cossiga ha fatto enormi passi avanti
Adesso si pone il problema di come
stare nel centrosinistra»

◆«Il rischio astensionismo? C’è, ma sono
ottimista: il nostro elettorato non vuole
che a Bologna vinca di nuovo la destra»

L’INTERVISTA ■ ARTURO PARISI, vicepresidente dei Democratici

«La scommessa di D’Alema è anche nostra»
DALLA REDAZ IONE
FRANCESCA PARISINI

BOLOGNA Da “fanatico ulivista”
come è disposto a farsi chiamare,
Arturo Parisi dice di essere sceso in
campo nel collegio 12 di Bologna a
condizione che si riaprisse la stagio-
ne dell’Ulivo. Niente di meglio,
quindi, che sentire ieri il Presidente
del Consiglio D’Alema che ancora
una volta rilancia senza esitazioni il
progetto del nuovo Ulivo.

Ancora ieri D’Alema, ribadendo
l’appoggio alla sua candidatura,
ha affermato che va garantita
una presenza significativa dei
Democratici nel governo rinno-
vato. Siapre la strada per a unPa-
risivicepresidentedelconsiglio?

«Noi, inprimoluogo,siamointeressa-
ti al rilancio dell’Ulivo a partire da
questo dobbiamo rilanciare l’azione
di governo. Nel rilanciare l’azione di
governo, inevitabilmente ci siamo di-
chiarati disponibili a corresponsabi-
lizzarci ma non è la nostra preoccupa-
zione principale. Io sono un fanatico
ulivista, tanto fanatico che potrei an-
che accettare che cambiasse il nome,
purché fosse mantenuta la sostanza.
Lamiaconvinzioneècheoquisia».

In questo scenario Bologna porta
in sè un significato politico im-
portante...

«È laverificadell’investimentonostro
in questa nuova stagione che si apre.
Se io non avessi scommesso su questo
primo esito positivo, sarei stato un
pazzo a candidarmi. Ho sempre ripe-
tuto:micandidosolosepossodireche
mi candido per l’Ulivo, perchè anche
formalmente sono il candidto per l’U-
livo. Tutto potrò essere, al di fuori che
il candidato dei soli Democartici.
Questa è una candidatura che o si pre-
senta unitaria o è nulla. La vittoria di
Tura, allora, significherebbe che o
non è credibile il progetto di rilancio
dell’Ulivoononècredibileilsoggetto,
chesonoio.Mentreiovogliochel’Uli-
vo sia credibile e che io sia creduto co-
me persona che si impegna per que-
sto».

Come procede la costruzione del
Nuovo Ulivo? Anche alla luce del-
l’intervista di ieri a D’Alema su
”Repubblica”.

«Condivido lo spirito dell’intervista a
D’Alema: ho visto riconfermato la sua

scommessa. È un fatto importante,
non un fatto qualsiasi. Anchese nonè
in condizione di costruire l’Ulivo in
solitudine. L’Ulivo è una costruzione
collettiva, quindi c’è bisogno del con-
senso e della partecipazione convinta
di tutti. Anche se D’Alema gioca un
ruolo cruciale, fondamentale in que-
sta impresa. Questo è già un elemento
di rassicurazione. I Democratici sono
arrivati a questo appuntametno di ri-
lancio dell’Ulivo essendosi spesi per
tutto l’anno in questo senso, in modo
opportuno, a volte anche in modo
inopportuno, lo devo riconoscere. Pe-
rò, è l’approdo coerente di un cammi-
no fatto di atti conseguenti. Altre for-
ze, invece, arrivano a questo appunta-
mento a partire da storie diverse e da
vissuti diversi. Io non posso pretende-
re che in un momento dato si giri l’in-
terrutore e tutti condividano con lo

stesso entusiasmo l’apertura della
nuova fase. È iniziato un cammino,
un confronto all’interno del quale bi-
sogna farsi carico delle incertezze,del-
le esitazioni, delle paure dei singoli e
lavoraciintorno».

Le incertezze e le esitazioni sono
quelle di Cossiga e quelle dei Po-
polari?

«Per Cossiga devo ricordare che il pro-
blema che si pone oggi è il problema
della sua entrata nell’Ulivo, mentre
l’anno scorso era quello dell’esistenza
dell’Ulivo: mi pare un enorme passo
avanti,nonvorreichefossesottovalu-
tato. In un anno,quindi,abbiamofat-
to un cammino enorme. Così come
l’anno scorso Cossiga pose il proble-

ma della sua permanenza stabile nel
centro sinistra, adesso pone il proble-
ma del modo in cui stare nel centro si-
nistra. Bisogna riuscire a spiegare ai
cittadini che cosa è la fatica della con-
vivenza. Tutti lo capiscono per un fi-
danzamento,unmatrimonio,quanto
siafaticosocostruireunarelazionesta-
bile. Di fronte alla politica, invece, di-
ventanotuttiimpazienti».

EperiPopolari?
«Sicuramente si riconoscono nel pro-
getto. Non dimentichiamo che i Po-
polari sonoarrivatiall’appuntamento
conuncambiodisegreteriarecentissi-
moquindidebbonoancoraformulare
una risposta compiuta. Da questo
punto di vista, il nostro atteggiamen-
to nei loro riguardi è positivo. Non va
dimenticatochefuronoloroagiocare,
al momento del varo dell’Ulivo, un
ruolodecisivo,chelacandidaturaPro-

di trovò nella sceltadeiPopolari ilpas-
saggio inizialepiù importante,da loro
pagato duramente con la rottura di
Buttiglione.È innomediquestoricor-
do che noi riteniamo il rapporto con i
Popolari un rapporto strategico. Sono
sicuro che la segreteria di Castagennti
marcia in questa prospettiva, natural-
mente ha delle posizioni distinte con
le qualibisognaconfrontarsi, laprima
è quella del partito unico, idea attri-
buita talvolta impropriamente a noi
perché evocavamo il modello del Par-
tito Democratico americano. Ma la
parola partito qui sta per coalizione, o
piùsemplicementediciamoUlivo».

ChisaràilleaderdelnuovoUlivo?
«Sarà il candidato alla guida del Go-

verno del 2001. Abbiamo sempre det-
tocheD’Alemaalmomentoèilcandi-
dato più autorevole. Tuttavia essendo
un’impresa collettiva, deve trovare
delle forme e delle procedure perché
sia l’investitura del leader di tutto l’U-
livo. Ma su questo non ci sono diver-
genze; per primi D’Alema e Veltroni
hanno sempre riconosciuto che biso-
gna assolutamente trovare regole per
laconvivenza internaacominciareda
quelle per la scelta dei candidati per le
carichedicoalizione».

A queste elezioni suppletive nel
collegio 12 di Bologna il primo
nemico da battere sembra l’a-
stensionismo...

«L’astensionismo è un tema classico.
Difronteadunaelezionesupplettivaa
maggior ragione bisogna mettere nel
conto una diminuzione della parteci-
pazione. Succede in tutto il mondo. Il
problema che ci stiamo ponendo è se
anche in questo caso, oltre all’asten-
sionismo fisiologico e apatico, possa
riprodursi quel fenomeno di astensio-
nismo politico che fu delle elezioni di
giugno. Io, personalmente, sono otti-
mista. Penso che chi ha negato il pro-
priovotopersceltapoliticaalsecondo
turno delle amministrative, senta di
avere già fatto sentire la sua voce, di
avere già fatto mettere a verbale una
qualche forma di disagio, che si senta
contento di questo, senza arrivare a
considerare come un fatto positivo
unavittoriadelladestra».

Il Polo sostiene che lei sia un can-
didato paracadutato dall’alto e
che che il suo avversario, Sante
Tura, incarni maggiormente la
”bolognesità” di cui la Destra si
faportabandieraaBologna.

«Ognunodicequellochevuole;ilpro-
blema è vedere se corrisponde ai fatti.
Che Tura non abbia nessuna prece-
dente esperienza politica a livello na-
zionale mi sembra fuori discussione
peròquestononautorizzaarovesciare
il discorso, per cui uno che non ha
esperienza nazionale ha automatica-
mente esperienza locale. Ma il proble-
ma non è quello. Io appartengo alla
comunità di Bologna, dove vivo e la-
voro da 32 anni. Inoltre, questa mi
sembra una comunità aperta: consi-
deropositivamente il fattochec’èuna
candidata dellaLega che è polacca,un
candidato di una formazione a me
sconosciutacheèolandese».

IN PRIMO PIANO

Il premier «compatta» la maggioranza
Ma parte l’attacco dell’«Osservatore»
ROMA «Dopo la finanziaria riu-
nirò la maggioranza, illustrerò
quali devono essere le basi pro-
grammatiche per andare avanti, e
su queste basi chiederò ai partiti
di dar vita a un governo rinnova-
to, cioè più rappresentativo e in-
clusivo di tutta la coalizione». È la
nettezza, quella di Massino D’Ale-
ma intervistato da “Repubblica”,
di chi è tranquillo e sereno aven-
do ormai già deciso le mosse da
giocare. Una partita che per il pre-
mier ha due obiettivi: primo, un
governo rinnovato per arrivare al-
le elezioni politiche del 2001; se-
condo, la costruzione di una al-
leanza organica tanto larga, auto-
revole e credibile - il progetto fin
qui chiamato Nuovo Ulivo - che
possa vincere le elezioni regionali
e le politiche contro il Polo. A
questo, D’Alema subordina tutto
il resto, convinto che sia quel che
serve al paese per procedere nelle
trasformazioni innovative che, a
suo giudizio, i governi di centrosi-
nistra hanno già cominciato a
realizzare con risultati di straordi-
naria importanza. Casomai, dice
il premier con una carica polemi-
ca inedita, c’è il problema di una
maggioranza che non valorizza a
sufficienza ciò che si fa. «Il nostro
elettorato soffre, non capisce le
continue frizioni che intervengo-
no tra di noi. È una disgrazia: im-
pedisce all’opinione pubblica di
avere l’esatta percezione dei risul-
tati che abbiamo raggiunto. Tutto
finisce appannato dal pulviscolo
quotidiano delle polemiche».

E tra i risultati ancora da rag-
giungere il premier colloca «le ri-
forme costituzionali e del sistema
politico». Risponde a una doman-
da: «Non voglio interferire nelle
delicate valutazioni giuridiche
che la corte Costituzionale dovrà
fare, ma mi permetto di dire che

per il paese sarebbe un gran bene
se il referendum fosse ammesso.
Ne deriverebbe un forte stimolo
ad affrontare finalmente la legge
elettorale». Una posizione che
Veltroni s’è affrettato a giudicare
positiva e per la quale il leader re-
ferendario Mario Segni ha ringra-
ziato pubblicamente D’Alema.

Dal centrosinistra sono arrivati
importanti consensi all’intervista
di D’Alema. Dini: «Ricostruire un
patto programmatico con D’Ale-
ma». Enzo Bianco: «Posizione di
grande respiro, sostanzialmente
condivisibile». Bassolino: «il can-
didato certamente più forte resta
D’Alema». Angelo Sanza, che di

solito anticipa
le posizioni di
Cossiga, fa in-
vece notare
che: «Cossiga e
il Trifoglio po-
tranno non es-
sere essenziali
per la nascita
del nuovo go-
verno, come
dice D’Alema,
ma saranno
certamente de-

terminanti per la formazione di
una maggioranza». E spiega che il
Trifoglio non si farà intimidire
«dalla minaccia di elezioni o dal
referendum, alla luce della provo-
catoria sollecitazione di D’Alema
alla Consulta». Dalla stessa area
del Trifoglio Giorgio La Malfa si
dice irriducibile avversario delle
elezioni anticipate e si augura che
«questo sforzo che D’Alema è im-
pegnato a fare di trovare un pun-
to di equilibrio e di rilancio possa
funzionare». Critica la posizione
di Massimo Cacciari che vede nel-
l’intervista di D’Alema elementi
di vaghezza programmatica.

Contro D’Alema, invece, ieri c’è

stato un durissimo attacco del-
l’”Osservatore Romano” secondo
cui il governo si avvita su se stesso
in una «involuta spirale che ne li-
mita l’azione che lo allontana dal-
la gente». L’Osservatore sostiene
che il paese è in un mare di pro-
blemi - disoccupazione, criminali-
tà, droga - mentre i politici si
preoccupano soprattutto di «rea-
gire ad ogni critica». «Malgrado il
disaccordo che contraddistingue
ormai quotidianamente i rapporti
tra gli alleati di maggioranza il go-
verno intende andare avanti e ri-
lanciare la coalizione di centrosi-
nistra». «Ma - prosegue il quoti-
diano del Vaticano - l’impressio-
ne è che dalle vacanze estive ad
oggi l’esecutivo non faccia che
ruotare tortuosamente su se stes-
so, in un’involuta spirale che ne
limita l’azione e che lo allontana
dalla gente». Tutto questo per
l’Osservatore (che senza nominar-
lo polemizza anche con l’inter-
pretazione di Berlinguer sulle pa-
role del Papa sulla scuola privata)
«moltiplica gli interrogativi e le
perplessità, anche perché una de-
mocrazia che non tenga conto dei
rilievi, se non altro di quelli co-
struttivi, esprime pericolosi sinto-
mi di malattia. Certo non è in
grado di rigenerarsi; e non ha il
respiro del futuro». Per Gerardo
Bianco, direttore del Popolo,
quello dell’Osservatore è un «Giu-
dizio molto forte». I problemi esi-
stono ma «è fuori discussione che
il governo ha affrontato i proble-
mi e non è un caso che il ricono-
scimento gli venga dalle parti so-
ciali». Da Piazza del Gesù il vice di
Castagnetti, Lapo Pistelli afferma
«che la durezza e il dettaglio delle
critiche dell’Osservatore lasciano
un po‘ sorpresi» ma in ogni caso il
Ppi su quelle critiche rifletterà.

A. V.

“Bologna è una
tappa

fondamentale
Se vince la destra

l’Ulivo rischia
di arrestarsi

”
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■ REFERENDUM
ELETTORALE
Consensi
dei referendari
per le aperture
del premier
sul quesito
elettorale

Arturo Parisi
leader

dei Democratici

«I valori cattolici sono nel centrosinistra»
Il Ppi replica agli attacchi della destra e di una parte della Chiesa
DALL’INVIATA
ROSANNA LAMPUGNANI

RAVENNA I cattolici devono esse-
re impegnati in politica «non in
nome della fede, ma a causa della
fede». Questa frase è di Benigno
Zaccagnini, di cui ieri il Partito po-
polare ha ricordato a Ravenna i
dieci anni dalla morte. Diverse ce-
rimonie si sono svolte nella città
romagnola - un consiglio naziona-
le del partito a lui dedicato con un
appassionato e lucido intervento di
Maria Eletta Martini, una visita alla
tomba, un convegno, una messa in
suffragio - alla presenza dello stato
maggiore del partito e di gran parte
dei ministri (Scalfaro e Andreotti
hanno inviato un messaggio). Im-
pegnati in politica non in nome
della fede, ma a causa della fede:
un’affermazione fatta propria da
Pierluigi Castagnetti, il quale non a
caso ha centrato il suo breve inter-
vento su questo tema. Perché è sot-
to gli occhi di tutti come il Ppi sia
oggetto di attacchi da parte delle
gerarchie e da parte delle forze di
destra, per il suo modo di essere og-
gi un partito di cattolici democrati-
ci. Troppo blando, poco convinto -
è l’accusa - sostanzialmente subal-
terno alla sinistra e ai comunisti.
L’impressione è che vi sia l’avvallo
delle gerarchie nell’operazione che
da mesi Forza Italia sta portando
avanti per presentarsi all’opinione
pubblica europea (a dicembre en-
trerà nel Ppe) e all’elettorato italia-
no come il vero partito cattolico-
popolare. Non è un caso, dunque,

che Castagnetti citi un passo di Lo-
renzo Ornaghi per ribaltarlo, lì do-
ve si sostiene: «Privo della massa
d’urto di un voto moderato che
trova ormai lidi più consistenti do-
ve approdare, qualsiasi partito cat-
tolico ridotto a quota bassa di con-
sensi anziché esercitare un’adegua-
ta rappresentanza o favorire in pri-
ma persona forme più produttive
di partecipazione dei cattolici alla
vita politica italiana, rischia di es-
sere un ostacolo a una presenza e
ad azioni più vaste, incisive e non

troppo mediate». Dice, invece, il
segretario dei popolari: «Il limite
dell’osservazione consiste nella ri-
duzione del ruolo dell’impegno po-
litico dei cattolici a quello di tutore
dei cosiddetti interessi cattolici».
Cosa che un partito che rivendica
la sua laicità non può essere. «Noi,
senza delega di alcuno e senza aver
chiesto l’autorizzazione ad alcuno,
siamo ed ambiamo rappresentare
quell’area del laicato che ritiene
preziosa l’ispirazione cristiana per
orientare ed arricchire il ruolo, la

responsabilità, la prospettiva della
politica italiana nel suo comples-
so». Cioè nel confronto con le altre
culture. Conclusione: «Una forza
politica a ispirazione cristiana di
dimensioni più ridotte del passato
è ancora utile, dove l’alternativa è
rappresentata da un contenitore
politico il cui obiettivo, la cosid-
detta società di mercato affidata al-
la logica della competizione e della
esclusione, è particolarmente in
contraddizione con la difesa di al-
cuni isolati valori che pure, qual-

che volta, viene pronunciata». La
scelta di stare nel centrosinistra na-
sce da qui, ha ribadito Castagnetti,
perché «il ruolo dei credenti impe-
gnati in politica trova senso se essi
fondano la propria azione su due
cardini essenziali: promozione dei
diritti di libertà e rispetto della giu-
stizia sociale». Il segretario popola-
re con queste affermazioni lancia,
dunque, un preciso appello a quel-
la parte di elettorato che ha abban-
donato il Ppi nelle ultime elezioni,
a quei dirigenti affascinati dalla si-

rena di Arcore.
E lo lancia anche a quei 20 diri-

genti del partito bolognese che
hanno seguito Mengoli nel soste-
gno del candidato del Polo, Tura,
contro quello del centrosinistra,
Parisi: «Si sono autoesclusi dal par-
tito, perché la loro posizione non è
compatibile con la loro presenza
nel Ppi. Il Ppi di Bologna sostiene
Parisi». Castagnetti è preoccupato
dalle fibrillazioni della maggioran-
za. Si augura che la geometria e la
botanica, di cui si discetta, cedano
il posto alla riflessione e al pro-
gramma per i prossimi 500 giorni
di legislatura. Riconosce, però, che
alcuni equivoci vanno chiariti. E a
Mastella, che lo vedrebbe premier
di un governo di fine legislatura,
replica: «È una battuta simpatica
che ricambierò alla prima occasio-
ne».

Anche Nicola Mancino, interve-
nuto all’iniziativa di Ravenna, si è
augurato che le fibrillazioni nella
maggioranza cedano il passo ai
motivi di convergenza. In ogni ca-
so «non vedo un rischio elezioni.
Credo che sarebbe irresponsabile e
comunque non penso che si stia la-
vorando in questa direzione», ha
aggiunto il presidente del Senato.
Secondo Mancino «è una strada
tortuosa» quella dei referendum
per arrivare alle riforme. Il riferi-
mento è all’intervista a “La Repub-
blica” di Massimo D’Alema, che ha
sostenuto che sarebbe «un bene se
il referendum fosse ammesso».
Un’affermazione poco gradita dai
partiti più piccoli della coalizione.

■ NEL NOME DI
ZACCAGNINI
Castagnetti
lancia
un appello
ai cattolici
passati con
Berlusconi

07POL01AF02
1.50
7.0


